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Il Bonsai

 

 

Bonsai è l'arte di creare miniature di alberi, coltivandoli per anni in un piccolo vaso. Con questa particolare tecnica si indirizza la pianta, durante il processo di crescita, ad assumere le forme e dimensioni volute, pur rispettandone completamente l'equilibrio vegetativo e funzionale. Si parla di arte bonsai, in quanto fare bonsai è un'arte che comporta svariate conoscenze, sia nel campo generale della botanica, sia in quello più particolare delle tecniche bonsaistiche. Tutte queste conoscenze vengono applicate per coltivare una pianta che rispetti determinati canoni estetici. Un altro aspetto interessante è che si tratta di un'opera d'arte mai finita: la pianta continua a crescere e modificarsi, bisogna quindi accudirla sempre. L'arte del bonsai è nata in Cina, per poi essere perfezionata in Giappone: richiama la perfezione che vede unita la natura e l'arte, tanto cara ai popoli dell'Oriente. Per questo motivo, a volte in Oriente si sono coltivati anche bonsai che ricreavano scene specifiche; e per lo stesso motivo agli alberi di bonsai viene sempre data una forma specifica, di solito armoniosa. Molti pensano che i bonsai, costretti a vivere in piccoli vasi, siano piante in sofferenza: questo non è vero, perché l'arte di coltivare bonsai sta proprio nella capacità di formare la pianta e adattarla alle condizioni di vita più adatte per la sua nuova dimensione. È importante che un bonsai evochi in chi lo guarda una sensazione di forza, maturità e, soprattutto, di profonda pace e serenità. L'obiettivo finale della coltivazione di un Bonsai è quello di creare una rappresentazione miniaturizzata, ma realistica della natura nella forma di un albero. I Bonsai non sono piante geneticamente nane, infatti, tutte le specie di alberi possono essere utilizzate per la coltivazione. Tecniche come la pinzatura delle gemme, la potatura e la filatura, e lo scrupoloso dosaggio ma non l’eliminazione dei fertilizzanti vengono utilizzate per limitare e stimolare una crescita vigorosa.  Tuttavia, le piante con le foglie più piccole semplificano la realizzazione della loro forma. 

L'obiettivo finale di un Bonsai è di creare una rappresentazione realistica della natura. Più un bonsai diventa piccolo (anche fino a pochi centimetri) più diventa difficile, al contrario riprodurre la natura in modo più preciso. Diverse classificazioni di Bonsai sono state proposte, e sebbene le classificazioni sulle esatte dimensioni siano controverse, aiutano a comprendere gli aspetti estetici e botanici dei Bonsai. Le classificazioni sono originariamente basate sul numero di uomini necessari per sollevare la pianta. Nonostante la parola 'Bon-sai' sia giapponese, l'arte che descrive, ha origine durante l'impero cinese. Entro l'anno 700 d.C. i cinesi avevano iniziato l'arte del 'pun-sai', utilizzando tecniche speciali per crescere alberi nani in vaso. Originariamente solo l'elite della società praticò il pun-tsai con esemplari autoctoni raccolti e gli alberi furono distribuiti in tutta la Cina come regali di lusso. Durante il periodo Kamakura, periodo nel quale il Giappone adottò la maggior parte delle tradizioni culturali della Cina, l'arte di coltivare alberi in vaso venne introdotta in Giappone. I giapponesi svilupparono il Bonsai secondo certi principi a causa dell'influenza del Buddismo Zen e del fatto che il Giappone è solo il 4%  delle dimensioni della Cina continentale. La gamma delle forme del paesaggio fu quindi molto più limitata. Molte famose tecniche, stili e strumenti furono sviluppati in Giappone traendo spunto da quelli originali cinesi. Sebbene conosciuto in misura limitata al di fuori dell'Asia per tre secoli, solo recentemente il bonsai si è diffuso veramente fuori dalle sue terre di origine. Le classificazioni delle dimensioni, in misura crescente sono:

[image: img1.png]       Keshitsubo: 3-8 cm

[image: img1.png]       Shito: 5-10 cm

[image: img1.png]       Shohin: 5-15 cm

[image: img1.png]       Mame: 13-20 cm

[image: img1.png]       Komono: 15-25 cm

[image: img1.png]       Katade-mochi: 25-46 cm

[image: img1.png]       Chumono / Chiu: 41-91 cm

[image: img1.png]       Omono / Dai: 76-122 cm

[image: img1.png]       Hachi-uye: 102-152 cm

[image: img1.png]       Imperial: 152-203 cm

 

Mentre il termine "bonsai" si riferisce specificamente ai piccoli alberi in vaso sulla base del modello giapponese, è anche usato come termine generico per le forme d'arte connesse in altri paesi, alcune delle quali includono le seguenti:

 

Shohin - significa “una cosa piccola”, indicando che può essere anche più piccola di un bonsai. Sebbene non siano mai state formulate regole precise, un albero è considerato uno Shohin quando è alto meno di 25 cm. Gli esperti credono che tu debba essere in grado di tenere un albero Shohin in una sola mano, indicando che l’esatta misura dell’altezza dell’albero non è poi così importante. I bonsai Mame sono ancora più piccoli; alti meno di 10 cm (4 pollici). Shohin e Mame sono abbastanza simili al bonsai, ma oltre alla dimensione, differenze possono anche notarsi nelle linee guida relative alle loro cure. Dato che i vasi sono più piccoli, richiedono annaffiature e concimazioni più frequenti. Un’altra differenza può trovarsi nella quantità di dettagli rappresentati dall’albero. Gli alberi reali hanno migliaia di foglie e di rami, ma come la dimensione diminuisce anche il dettaglio tende ad abbassarsi. Inoltre, lo Shohin e specialmente il Mame può essere pensato come qualcosa di più idealistico.

 

Penjing - Di solito includono rocce per rappresentare montagne, colline, e scogliere. A volte sono alte anche fino a 3 metri. 

Queste composizioni più grandi sono piantate in contenitori fissi di cemento in esposizione permanente.

 

Saikei - sono le versioni giapponesi più recenti e più piccole di penjing. Sono realizzati con rocce, piante di piccole dimensioni e alberi in miniatura (che potrebbero un giorno essere piantati separatamente in un vaso bonsai).

 

Hon non Bo - sono paesaggi vietnamiti in miniatura alti da 30 a 76 cm, fatti con rocce, piante e  acqua per riprodurre paesaggi dell’isola, montagne e dintorni.

 

Mai-dat - sono le composizioni tailandesi che sono più spigolose e simboliche, in qualche modo assimilabili a delle pose stilizzate di danzatrici.




Caratteristiche di un bonsai

 

 

Per valutare un bonsai si devono prendere in considerazione i cinque punti fondamentali attraverso i quali si esprime tutta la sua bellezza e la sua armonia.

 

Apparato radicale

 

Mentre in natura le radici possono svilupparsi a seconda delle necessità e delle possibilità, nel bonsai esse rimarranno confinate entro l'angusto spazio del vaso, per cui si impone una scelta selettiva. Poiché una buona parte del complesso radicale - fittone e radici comprese - serve alla pianta per ancorarsi al terreno e questa necessità non sussiste nel bonsai, essa potrà essere eliminata. Rimarranno invece le radici più sottili, che dovremmo cercare di sviluppare fino a creare una massa compatta di fini radichette, che permetteranno alla pianta di reperire, entro i limiti del vaso, tutta l'acqua e i sali minerali di cui necessita. E' chiaro che l'allungamento e la produzione di nuove radici non si arresta, per cui occorreranno periodiche potature. E' provato che questo "svecchiamento" operato sulle radici prolunga sensibilmente la vita della pianta.  

Le radici devono disporsi possibilmente a raggiera, deve essere visibile la parte di radici che penetra nel terreno, in modo da dare il più possibile la sensazione di forza e stabilità della pianta.

 

Tronco

 

Lo sviluppo del tronco e dei rami è dettato in natura anche dalla necessità di sfruttare al meglio la luce del sole e di superare la concorrenza di altre piante. Nel bonsai questi stimoli si affievoliscono, perché si fa in modo che la pianta possa trovare, nella forma e nell'ambiente in cui vive, tutta la luce necessaria.

Il tronco deve avere, a seconda degli stili, andamento eretto o sinuoso. La base (piede) deve essere di buon diametro per poi assottigliarsi gradualmente nella zona apicale. Molto importante è la presenza di una corteccia "vecchia" che conferisce al bonsai un aspetto vetusto. In genere il tronco, in un bonsai apprezzabile, resta visibile per circa due terzi della sua lunghezza totale.

Fondamentale, in alcune piante come le conifere, è la presenza di shari, sabamiki e jin, cioè ferite della corteccia e dei rami che mettono a nudo il legno, dando alla pianta un aspetto ancora più vissuto. La pianta produce un tessuto, detto fellogeno, capace di ricoprire, in tutto o in parte, le ferite causate dalla rimozione dei rami. Il fellogeno, intervenendo sulle microferite provocate dalle legature, si rivela prezioso anche ai fini della costruzione del bonsai, perché irrigidisce il tronco e i rami nella posizione voluta.

 

Rami

 

Per la formazione della chioma la miglior disposizione da dare ai rami è quella in cui i più grossi, ramificazione primaria, si espandono verso i lati e il retro per dare profondità e tridimensionalità e i più piccoli, ramificazione secondaria e terziaria verso la parte frontale, posteriore e superiore per creare i "palchi". Fatti salvi casi particolari non sono ammessi rami che partono frontalmente verso l'osservatore.La forma della chioma e dei singoli palchi deve essere riconducibile a un triangolo.

 

Foglie

 

Le foglie vengono mantenute piccole somministrando correttamente l'acqua e i fertilizzanti e praticando al momento giusto, solo su piante sane e vigorose, sia la pinzatura degli apici che la defogliazione, che consiste nell'eliminazione parziale o totale delle foglie, in modo da permettere alla pianta di emetterne di nuove più piccole. Per ottenere foglie piccole e ben distribuite, è necessario annaffiare con parsimonia e abbondare di luminosità. Questo criterio è teoricamente valido soprattutto durante il risveglio primaverile, quando le gemme si aprono e si formano le nuove foglie. Poiché esso coincide con il momento in cui la pianta produce il massimo sforzo, utilizzando anche una parte delle sostanze di riserva, si preferisce effettuare (nelle caducifoglie) una defogliazione all'inizio dell'estate, quando la pianta ha recuperato le sue riserve.

 

Apice

 

L'apice, ovvero la porzione terminale del bonsai, deve mostrare vitalità, in quanto simbolo di vita. I bonsai che presentano l'apice spezzato o inesistente, non hanno pregio. Diversamente, se nella zona apicale sono presenti jin (legna secca) segni di lunga vita, il bonsai è apprezzato in quanto è ritenuto un triste tocco di natura austera. La regola vuole che la pianta privilegi la vegetazione nelle parti più alte e nella sezione terminale dei rami laterali. Questa dominanza degli apici può essere sfruttata, nella costruzione dei bonsai, per infittire la chioma. Asportando, in tutto o in parte, le cacciate terminali, provocheremo in queste aree un temporaneo arresto della crescita, che si tradurrà in uno stimolo per la vegetazione delle zone più basse e più interne della pianta, solitamente svantaggiate.

 

 




Stili

 

 

Nel corso degli anni sono stati proposti molti stili di classificazione dei bonsai, avvicinandosi molto alle condizioni delle piante in natura. Questi stili sono soggetti all’interpretazione e alla creatività personale, ciò significa che gli alberi non devono per forza adattarsi rigidamente a uno stile. 

Ancora, gli stili sono importanti per ottenere una formazione di base riguardo ai modelli da seguire e dovrebbero servire come linee guida per coltivare con successo le piante in miniatura.

Il bonsai, per poter essere correttamente valutato da un punto di vista estetico, deve rispettare alcune caratteristiche intrinseche: la sua forma non può essere completamente casuale, ma deve ispirarsi a uno degli stili esistenti. Esistono una quarantina di stili diversi, e ciascuno riflette una particolare conformazione assunta dagli alberi in natura: può trattarsi di una forma spontanea, ad esempio quella dello stile eretto, dettata dalla naturale propensione della pianta a innalzarsi verso la luce del sole; può invece trattarsi di posizioni più “anomale” causate dall’azione degli agenti atmosferici, come ad esempio quelle riprodotte nello stile a cascata, o in quello sferzato dal vento.Tutti gli stili sono accomunati da alcune regole fondamentali che prevedono la conicità dei tronchi, una certa proporzione fra i rami, le foglie e i frutti, e un buon riempimento degli spazi, facendo attenzione a che i rami non si intreccino; inoltre il bonsai ha un “lato A” e un “lato B”, per cui il punto di vista dell’osservatore non può essere uno qualunque, e va tenuto in conto nella realizzazione dello stile.

Si distingue tra forma e stile dei bonsai. 

[image: img1.png]       La forma del bonsai è la caratteristica predominante, la direzione del tronco.

[image: img1.png]       Lo stile del bonsai è il modo in cui il modulo viene visualizzato. 

 




Stile a scopa rovesciata - Hokidachi 

 

 

I bonsai in questo stile posseggono una fitta vegetazione e un tronco cilindrico (unico stile dove è concesso). 

Questo tipo di lavorazione permette varie opzioni di potatura e si possono ottenere bonsai che ricordano la forma di palla, fungo, quadrato e ovviamente di una scopa rovesciata. 

Per ottenere bonsai in questo stile è molto importante la potatura che dovrà fornire una ramificazione molto fine. 

 

[image: img2.jpg]

 

La forma a scopa non è adatta per le conifere come pini e ginepri. Questo stile è senz'altro basato sul modello di crescita di zelkove, ma evoca immediatamente immagini dell'aspetto invernale di olmi, querce, faggi, betulle e alberi simili.

 In questo stile i rami l'apertura dei rami inizia a un terzo del tronco perfettamente formato; i rami si diffondono ampiamente, dividendosi e suddividendosi nei ramoscelli più sottili evitando ogni incrocio di rami. Questo stile pone una gran cura  ai tronchi e ai rami, quindi si eviterà di usare piante con parti deformate. 

Ogni parte dovrebbe essere rotonda e integra; quindi si tralasceranno materiali con tronchi scalfiti.

Il modello a scopa può essere ulteriormente suddiviso in:

 

[image: img1.png]       Modello a Scopa Formale: la forma più conosciuta di modello a scopa formale ha un tronco principale che da un certo punto in poi si divide in tre o più rami di spessore approssimativamente uguale. Questi crescono verso l'alto, sviluppandosi in diagonale dal tronco centrale. La sagoma assomiglia a una scopa rovesciata, da cui il nome. Il tronco principale della scopa formale tende a essere 1/3 dell'altezza complessiva del bonsai. Non ci sono rami orizzontali, tutta la ramificazione è posta diagonalmente in un ventaglio di rami.

 

[image: img1.png]       Modello a Scopa Informale: non vi è alcuna ragione per cui un tronco non rettilineo non possa essere utilizzato per la forma a scopa, un tronco con curve è semplicemente un modello di scopa informale.

 

[image: img1.png]       Modello a Scopa Informale Inclinata: in questa forma il tronco si inclina sempre più, come se andasse verso la luce o fosse esposto a forte vento. Il tronco può essere diritto o curvo con rami sul lato riparato inferiore rispetto alle loro controparti sull'altro lato del tronco. Una caratteristica importante di questa forma è che il Nebari (radici visibili) deve apparire per ancorare l'albero, come a non farlo cadere. Le radici sul lato a cui si appoggia l'albero sono brevi e compresse mentre le radici sul lato opposto devono essere dominanti.

 




Stile eretto formale - Chokkan 

 

 

Lo stile eretto formale è molto diffuso. 

Lo troviamo spesso in natura, specialmente quando l’albero riceve molta luce e non ha vicino altri alberi che gli fanno ombra. Per questo stile, la conicità del tronco è importantissima e deve essere ben visibile. Il tronco quindi deve essere più largo alla base e assottigliarsi sempre più verso l’apice. 

 

[image: img3.jpg]

 

È uno stile molto vincolante che obbliga a regole fisse, definendo perfettamente la disposizione dei rami e del tronco. 

Quest'ultimo sarà rigido e diritto, con il ramo principale, a destra o a sinistra, a circa 1/3 dell'altezza totale, il secondo ramo a 1/3 della distanza tra il primo ramo e l'apice in direzione opposta al primo, il terzo ramo rivolto posteriormente a una distanza pari a 1/3 della distanza fra il secondo ramo e l'apice e così via, con minor attenzione per ciò che riguarda gli ultimi rametti. 

La cima della pianta dovrebbe essere formata da un solo ramo; il tronco non dovrebbe attraversare l’altezza totale dell’albero.

Ovviamente i rami inferiori devono aver un diametro maggiore e man mano ci avviciniamo all'apice dovranno aver un diametro e lunghezza minore per evitare la sovrapposizione dei rami che impedirebbero alla luce di irradiare tutta la vegetazione.

Il modello a cui si ispira questo stile è quello degli alberi giganti che crescono isolati, le specie più utilizzate per questo stile sono: pino, tasso, abete rosso, cryptomeria, ginepro, cipresso, cedro e le conifere decidue larice, sequoia e cipresso di palude. 

Le specie decidue usate per questo stile includono: acero, ginkgo, olmo, zelkova, faggio, carpino,, castagno. 

Tuttavia questo stile è confinato a olmo, zelkova, faggio, carpino, cotogno cinese e ginkgo.

 

 

 




Stile eretto informale - Moyogi 

 

 

Questo modello è il più comune per i bonsai e in natura. Può essere usato per la maggior parte delle specie di alberi.

I bonsai in questo stile hanno curve che possono andare in tutte le direzioni con l’asse maggiore spostato da quello verticale dai 10 ai 15 gradi. L’apice dovrebbe essere posto in modo da trovarsi perpendicolarmente al nebari, e i rami dovrebbero adattarsi a ogni spinta verso l'esterno del tronco. Visto di lato il tronco si sposta all'indietro a circa metà dell’altezza per poi inclinarsi in avanti. 

 

[image: img4.jpg]

 

Tale movimento contribuisce a donare una certa profondità, accentuata dalla presenza di un ramo che si estende all'indietro proprio in questo punto mediano. Le radici devono essere convincenti e ben definite disposte a 360° leggermente meno pesanti sul davanti. 

Questo stile è uno dei più popolari soprattutto per alcune specie come quercia, pini, ginepri, aceri, melograno, meli, oltre a questo motivo và ricordato che si tratta dello stile più visto nei vari film orientali, quindi per la sua pubblicità indiretta riscontra sempre un alto indice di gradimento tra i neofiti. Le curvature del tronco non devono essere molte o esagerate per non sminuire la bellezza di questo stile. Virtualmente questo stile si adatta a tutte le specie fatta eccezione per ginko, cipresso, zelkova che rendono di più nello stile eretto formale.

 

 

 




Stile inclinato - Shakkan 

 

 

I bonsai in questo stile posseggono un tronco inclinato verso un lato, questa silhouette è una variante dello stile "spazzato dal vento". Con questa tipologia di stile si dà una certa importanza al posizionamento dei rami perché dal loro movimento dipenderà l'equilibrio della pianta accentuando al risultato finale un armonioso movimento del tronco. 

 

[image: img5.jpg]

 

Questo stile è tipico delle zone dove sono presenti colline che a causa di nevicate o venti forti provocano l'inclinazione del tronco; entrambi gli stili a tronco inclinato e spazzato dal vento presentano tronchi con un'inclinazione di almeno 30°. 

I rami sono più corti nel lato inclinato verso il basso e più lunghi sul lato opposto, ed è pertanto questo lo stile in cui si ha la miglior resa dell’equilibrio asimmetrico. 

Per evitare la monotonia è necessario dedicare molta cura agli spazi vuoti. I rami possono essere dritti, curvi, inclinati verso il basso, purché lo stesso motivo venga ripetuto in tutto il design.

Sul lato inclinato, le radici chiaramente non sono ben sviluppate. Il primo ramo cresce in direzione opposta rispetto all’inclinazione della pianta, per garantire un buon bilanciamento. Il tronco può essere leggermente curvo o totalmente dritto, ma sempre più largo alla base piuttosto che all’apice.
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